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Or fa poco più d' un anno scrissi dell' empirismo nell* insegna- 
mento, lamentando eh' esso spadroneggi nelle nostre scuole, — 
che quel che nei giovani si educa non sia già la parte veramente 
umana, sibbene la scimmiesca e pappagallesca, tutto riducendosi 
a studio d' imitazione e di memoria, — che la Geografia, che la 
Storia, che la Grammatica, e qualsivoglia altro studio, siano per 
molte scuole nuli' altro che un libro, e il libro nulla più che una 
macchinetta mnemonica, — che si dia tanto peso ai libri di lesto 
e si poco alla maniera di adoperarli, — - che tanti giovani finiscano 
di pensare colla propria testa il giorno in cui cominciano a saper 
leggere, — che i libri divengano in mano d* alcuni insegnanti a- 
iuto o pretesto al far nulla da sè, pallio alla più supina ignoranza, 
strumento del più cieco empirismo. 

Vi fu chi, indulgente, trovò eh' io avessi detto con verità il co- 
me non s' ha da fare, e che dovessi ora dire il come s' abbia a 
fare ; ed io mi vi accingeva di buon grado, non che mi ritenessi 
da tanto, nè che m' argomentassi di dir cose profonde, o almeno 
per novità piacenti, ma perchè col frequente insistere sui malan- 
ni che travagliano le nostre scuole si risvegli almeno quella at- 
tenzione e quella coscienza del male che già è principio di rime- 
dio, e alcuno poi per forza d' ingegno e per fama di studi amore- 
vole sorga finalmente a fulminare questo strazio che si fa degli stu- 
di in nome della libertà appunto in quelle scuole nelle quali i ne- 
mici di libertà s' annidano. 
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Senonchè ben m' avveggo che a sgombrarmi davanti la via e di- 
re, con qualche chiarezza almeno, del modo che potrebbe tenersi 
per far migliori le nostre scuole prime e medie, specialmente ne» 
gì* istituti privati, uopo ni' è ancora rifarmi indietro per toccar di 
una mala genìa a paragon della quale gli empirici sono fior di ga- 
lantuomini. Debbo dir dei ciarlatani nell' insegnamento— Brulla 
la parola, ma più la gente cui la si attaglia. — L' empirico è, nella 
sua non aurea mediocrità, tuttavia onesto, e spesso diligente: sba- 
glia strada, ma pure, sebben di male gambe, cammina, spingen- 
dosi innanzi o tirandosi dietro gli scolari : sicché questi, sempre 
allungando il viaggio e zoppicando e incespicando possono pur 
giungere alla mela : avranno contratta una sgraziata andatura, il 
loro andare sarà di chi vada a zonzo, non di chi proceda dritto ad 
un punto, ma sarà almeno un camminare — Molte oltime cose si 
possono insegnare con pessimo metodo : non si educa l' ingegno, 
ma gli si porgono almeno cognizioni. — Il ciarlatano nonché edu- 
care T ingegno lo diseduca, Io guasta, lo infiacchisce, lo fa inetto 
agli studi. Il ciarlatano di modesta mediocrità non é pago, tira al 
grande ed all' allo, V onestà è pochezza d* animo, pedanteria la di- 
ligenza. Con lui non v' é da stancarsi di fatica : con lui né le lun- 
gaggini, né le minutezze da sgobboni : certe sofisticherie si la- 
sciano ai tardi e nebulosi intelletti alemanni, la gioventù italiana 
ha rapido ed aperto' 1* ingegno, la dottrina quasicchè innata : ad 
apprendere una scienza le basta un libro qualechessia e ancora ne 
avanza : bastano il frontispizio e r indice. — Ei trasporta i suoi 
discepoli in carrozza fino al tempio della Gloria (la Licenza Licea- 
le) : che se poi allo scendere a terra i poveretti si sentono le gam- 
be di capecchio e non sanno muovere un passo da sé, peggio 
per loro ! 

Ci narra Giorgio Vasari che quel divinìssimo e bizzarro inge- 
gno di Lionardo da Vinci < andato a Roma col Duca Giuliano dei 
« Medici nella creazione di papa Leone, che attendeva molto a co- 
« se filosofiche e massimamente all' alchimia,... formando una pa- 
li sta d' una cera, mentre che camminava faceva animali sottili*' 
« simi pieni di vento, nei quali soffiando gli faceva volare per l'a- 
« ria, ma cessando il vento cadevano in terra ». Or bene, che ai- 
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tro fate voi, signori ciarlatani delle scuole, se non questo, che dì 
quella cera preziosissima che v' è affidata perchè ne plasmiate uo- 
mini, voi ne foggiate nulla più che « animali sottilissimi pieni 
di vento?» — E di che altro sono essi gonfi quei bambocci che vi 
squadernano innanzi la storia della letteratura italiana lutlaquan- 
la, e ve la trinciano in epoche e periodi e secoli con una disinvol-' 
tura senza pari,mentre poi in casa sono come pulcini nella stoppa 
quando debbano metter tanto di nero sul bianco da farne una gar- 
bala letterina d'augurio o di ringraziamento? — E quando vi tocca 
sentir cianciare di figure retoriche e d* arte poetica con parole 
sgrammalicatissime? — E quando vi cantano l'un dopo l'altro i fatti 
storici con una parlantina interminabile, e alla prima dimanda sul 
dove e sul quando di quei falli, repentinamente ammutoliscono ? 
— E quando vi snocciolano a mo' di rosario tutti i capi e lutti i 
golfi d' Italia, e poi su d* una carta non vi trovano il Capo Campa- 
nella e il Golfo di Napoli? i Animali sottilissimi pieni di vento »/ 

Se queste cose qualche volta vi tocca vedere e sentire, o pa- 
zienti lettori, e se, come buoni cittadini, ve ne impensierite, e vi 
si stringe il cuore deplorando quelle storpiature degl' ingegni, fu- 
nestissime a questa gioventù che ora vien preparandosi alle profes- 
sioni ed alla vita civile e politica, di queste cose fate merito ed o- 
nore a quei cerretani che quà e là per le scuole vanno impune- 
mente spacciando come panacea pel mal dell' ignoranza la impu- 
dentissima loro asinità. 

Sapete, o giovani, qual nome desse Franklin a questi signori 
che bugiardamente promettono tutto facile e piano ? Li chiamava 
avvelenatori. — E qual peggior veleno che questo pazzo e mer- 
cantesco affrettar di studi, questo farisaico dissimularvi le diffi- 
coltà o farvi scivolar su di esse, questo voler persuadervi che gli 
studi sono un trastullo ? — No, miei giovani amici, gli studi so- 
no una severa cosa, e vogliono ingegno eletto e perseverante ed 
ordinata fatica : la facilità della quale cotesti signori vantano il 
segreto é illusoria, traditrice : se voi vi lasciate dietro le difficoltà 
dei principi correndo innanzi all' impazzata, quelle vi seguiran 
dappresso, e quando vi vedrete un nemico in fronte un altro vi 
stringerà alle spalle — Chi si fa lullo agevole nei primordi si mol- 
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tiplica le difficoltà per tutto il cammino : i principi contengono 
virtualmente nnn solo lutti i teoremi e corollari delta scienza, ma 
ancora i criteri coi quali studiarla : insignorirsi dei principt di 
una disciplina è quasi già un possederla, è almeno averne in 
mano la chiave. — /tpprenderc è difficile cosa : lo sforzo che 
lieve far l' intelletto per afferrare e far davvero sua una cogni- 
zione è stupendamente significato in quella robusta parola. In 
quello sforzo sia la vera educazione dell' intelletto, in quello la 
ginnastica che gli dà snellezza e forza, che lo fa rapido, penetran- 
te, potente, che dell' intelletto fa ingegno, e dell' ingegno la regi- 
na di tulle le forze della natura.— Il ciarlatano vi risparmia la fa- 
tica dell' apprendere ; non avrete che a darvi la pena di ricevere 
V imbeccata : più comoda cosa. Insegnante che costringe a pen- 
sare è molesto : Y uomo d' ingegno, parli o scriva, conversi od 
ammaestri, pensa e fa pensare : meglio il cerretano che non vuole 
e il ciuco che non sa eccitarvi al pensiero : meglio i mediocri di 
facile contentatura : s' impara sonnecchiando, e il cervello riposa. 

Ma quel riposo c morte : solo gì' ingegni elettissimi possono per 
naturai vigoria o non cadere in letargo, o dal letargo risorgere, 
distruggendo in sè la falsa educazione e rieducandosi : ma i più 
si spengono : i meno deboli intristiscono. 

È un quotidiano ripetere che la educazione sia una seconda na- 
tura, che un comune ingegno educato valga più che uno singolare 
ma rozzo: ma finché tante sono presso noi le scuole mercantesche 
e cerrelanesche io dirò bravo a chi mi provi che per ogni ingegno 
educato noi non ne abbiamo cento diseducati, strapazzali, imbe- 
cilliti, sviati. — Prova quotidiana, lampante, di quel ch'io dico, 
abbiamo in questo fallo, che siano sempre meglio disposti ad ap- 
prendere i fanciulli ignoranti che i male istruiti, onde si vede che 
quella istruzione non solamente non ha addestrato l' ingegno ad 
apprendere, ma gli ha scemata la nativa potenza. — La falsa edu- 
cazione non è meno efflcacc nel male che la buona nel bene. — 
Se fu mai uomo che dovesse potere per intima virtù correggere in 
se la non buona educazione nell'arte, certo fu Raffaello, nel quale 
tanto aveva fatto natura che poco educazione poteva aggiungere, 
e poco togliere. Eppure ci narra il Vasari che «a esso Raffaello fu 
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u col tempo di grandissimo disaiuto e fatica quella maniera eh' e- 
u gli prese di Pietro (il Perugino, suo maestro) quando era giova- 
« nello, la quale prese agevolmente per essere minuta, secca e 
« di poco disegno ; perciocché non polendosela dimenticare fu 
« cagione che con molta diflìcollà imparò la bellezza dcgl' ignudi 
(t e il modo degli scorti diffìcili dal cartone che fece Michelangelo 
« Bonarolli per la sala del Consiglio di Fiorenza: e un altro che si 
« fosse perso oV animo, parendogli avere inlìno allora gettato via 
« il tempo, non arebbe mai fatto, ancorché di bellissimo inge- 
« gno, quello che fece Raffaello, il quale smorbatosi e levatosi da 
u dosso quella maniera di Pielro per apprender quella di Miche- 
« langclo, piena di difficullà in tutte le parti, diventò qunsi di 
« maestro nuovo discepolo, e si studiò con incredibile studio di 
a fare, essendo già uomo, in pochi mesi quello che arebbe avuto 
e. bisogno in quella tenera età che meglio apprende ogni cosa e 
« nello spazio di molti anni. E nel vero chi non impara a buon'o- 
li ra i buoni principi! e la maniera che vuol seguitare, ed a poco 
c a poco non va facilitando con la esperienza le difllcullà delle ar- 
« ti, cercando d' intendere le parli e metterle in pratica, non di- 
« verrà quasi mai perfelto » . 

Ed ora che mi trovo aver condotti i pazientissimi lettori in que- 
sto più spirabil aere chi mi perdonerebbe il ritorno in quelle or- 
ride stanze d* ogni luce mule, nelle quali tanta gioventù dalle cie- 
che famiglie (indifferente la società, permettenti le leggi liberali, 
nulla opponenti le inerti aulorilà)è data in mano ai meslicranti,ai 
cerretani dell' insegnamento ? — Io chieggo quando comincerà a 
penetrare nel buio di quelle stanze che si chiamano scuole uno spi- 
raglio di quella « luce inlellcllual piena d' amore » senza la quale 
parlar d' educazione è menzogna : io chieggo quando pei figli co- 
minceremo a cercar gli educatori fra gli uomini di mente e di 
cuore : io chieggo fino a quando per crescere una gioventù ga- 
gliarda di membra e di mente noi proseguiremo a mandarla in fol- 
la, legata mani e piedi, alla mercè degli avvelenatori! 
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